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ONOREVOLI COLLEGHI ! – Nelle passate le-
gislature, la XIII Commissione (Agricol-
tura) della Camera dei deputati ha avviato
l’esame di alcuni progetti di legge in ma-
teria di sviluppo e competitività della pro-
duzione agricola e agroalimentare e del-
l’acquacoltura effettuate con metodo bio-
logico, pervenendo all’elaborazione di un
testo unificato, approvato in questo ramo
del Parlamento nella XVII legislatura nel
maggio 2017.

Riteniamo pertanto necessario non di-
sperdere il lavoro svolto, e utilizzarlo come
punto di partenza per riprenderne l’iter
nella corrente legislatura.

I prodotti derivanti dalla produzione
biologica rappresentano un mercato in forte
espansione, e un quadro normativo orga-

nico e aggiornato consentirebbe di ricono-
scerne la rilevanza e dare ulteriore slancio
al settore.

Risulta altresì importante, a fronte della
crescente richiesta e di un prezzo general-
mente più elevato pagato dai consumatori
per alimenti da produzione biologica, ga-
rantire un sistema di certificazione e con-
trolli che possa essere equo, trasparente e
rispettoso dei necessari requisiti di qualità
e salubrità del prodotto.

L’esigenza di inserire tale provvedi-
mento nel nostro ordinamento, deriva an-
che dalla necessità di adeguare la norma-
tiva nazionale al regolamento (CE) n. 834/
2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007,
relativo alla produzione biologica e all’eti-
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chettatura dei prodotti biologici, divenuto
applicabile a decorrere dal 1° gennaio 2009.

La Politica Agraria Comunitaria ricono-
sce al biologico un ruolo importante nel-
l’ambito della produzione agricola, e il te-
sto proposto è in sintonia con il nuovo
regolamento sulla produzione biologica re-
centemente approvato dal Consiglio Euro-
peo e che, una volta adottato, entrerà in
vigore il 1° gennaio 2021. Sarà pertanto
utile consentire ai produttori e agli opera-
tori commerciali di adeguarsi per tempo al
rinnovato quadro normativo.

Il nuovo regolamento comunitario si pone
l’obiettivo di assicurare equità tra gli agri-
coltori biologici dell’Unione europea, ri-
durre la burocrazia a carico degli opera-
tori, e con il logo biologico comunitario
offrire ai consumatori la stessa garanzia di
qualità in tutta Europa. La normativa unica
si applicherà infatti anche agli agricoltori
di paesi terzi che esportano i propri pro-
dotti biologici nel mercato dell’UE, sosti-
tuendo il principio di equivalenza con il
principio di conformità alla normativa unica
comunitaria.

La proposta di legge intende pertanto
perseguire gli orientamenti comunitari e
valorizzare ulteriormente la peculiarità delle
produzioni biologiche italiane riconoscen-
done il forte legame territoriale e svilup-
pando in merito strumenti di valorizza-
zione locali e di organizzazione dei pro-
duttori e delle aziende che hanno intra-
preso la scelta delle produzioni biologiche.

L’articolo 1 definisce l’oggetto e le fina-
lità della legge, che attiene al sistema di
produzione biologico. L’agricoltura biolo-
gica è un metodo di produzione legato alla
coltivazione e all’allevamento che ammette
solo l’impiego di sostanze naturali, presenti
cioè in natura, escludendo l’utilizzo di so-
stanze di sintesi chimica (concimi, diser-
banti, insetticidi).

L’articolo 2 specifica che per autorità
nazionale si intende il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, chia-
mato a svolgere – in ambito nazionale –
attività di indirizzo e di coordinamento per
l’attuazione della normativa europea, in
materia di produzione agricola e agroali-

mentare e di acquacoltura effettuate con il
metodo biologico.

L’articolo 3 individua come autorità lo-
cali le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, le quali sono chiamate
a svolgere le attività tecnico-scientifiche ed
amministrative relative alla produzione con
metodo biologico.

L’articolo 4 istituisce un organismo de-
nominato « Tavolo tecnico per l’agricoltura
biologica ». I componenti del Tavolo tecnico
restano in carica cinque anni e non pos-
sono essere riconfermati per un secondo
mandato, ad eccezione dei rappresentanti
della ricerca scientifica. A tutti costoro non
spettano compensi, indennità, gettoni di
presenza, rimborsi di spese o altri emolu-
menti comunque denominati. A tale fun-
zionamento provvede il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica. Al Tavolo è affidato il compito di
definire le priorità per il Piano d’azione
nazionale per l’agricoltura biologica non-
ché di esprimere pareri sui provvedimenti
di carattere nazionale ed europeo in merito
alla produzione biologica. Il Tavolo pro-
pone, altresì, interventi per l’attività di pro-
mozione dei prodotti biologici e organizza
almeno un incontro annuale per confron-
tare le esperienze dei distretti biologici.

L’articolo 5 prevede che il MIPAAF adotti,
con cadenza triennale il Piano d’azione
nazionale per l’agricoltura biologica ed i
relativi prodotti, contenente interventi per:

a. agevolare la conversione al biolo-
gico, con particolare riferimento alle pic-
cole imprese agricole, anche attraverso l’in-
dividuazione e l’utilizzo degli strumenti di
attivazione delle politiche di sviluppo ru-
rale;

b. sostenere la costituzione di forme
associative per rafforzare la filiera del bio-
logico, ponendo particolare attenzione al
ruolo delle piccole aziende agricole all’in-
terno della filiera;

c. incentivare il biologico attraverso
iniziative di informazione, formazione ed
educazione al consumo, anche mediante
programmi e misure;
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d. monitorare l’andamento del settore
al fine di elaborare e diffondere le infor-
mazioni rilevanti per l’agricoltura biolo-
gica, tramite le attività del Sistema d’infor-
mazione nazionale sull’agricoltura biolo-
gica (SINAB), in sinergia con le risorse del
Programma della Rete rurale nazionale;

e. migliorare il sistema di controllo e
di certificazione a garanzia della qualità
dei prodotti biologici, attraverso la sempli-
ficazione della normativa, l’utilizzo di stru-
menti informatici e interventi di forma-
zione;

f. stimolare enti e istituzioni pubbli-
che affinché utilizzino i metodi dell’agri-
coltura biologica nella gestione del verde;

g. incentivare la ricerca e l’innova-
zione in materia di produzione agricola e
agroalimentare e di acquacoltura effettuate
con metodo biologico.

L’articolo 6 istituisce il Fondo per lo
sviluppo dell’agricoltura biologica. Il Fondo
è destinato al finanziamento del Piano d’a-
zione ed è alimentato dal contributo an-
nuale dovuto per la sicurezza alimentare
nella misura del 2 per cento del fatturato
dell’anno precedente relativo alla vendita
di prodotti fitosanitari.

L’articolo 7 prevede che anche nel-
l’ambito della filiera biologica possano es-
sere costituiti contratti di rete, al fine di
favorire l’aggregazione imprenditoriale e
l’integrazione tra le diverse fasi della filiera
dei prodotti biologici, nonché la costitu-
zione di cooperative tra produttori del set-
tore biologico.

L’articolo 8 delinea le modalità attra-
verso le quali lo Stato opera il sostegno alla
ricerca tecnologica ed applicata nel settore,
sia pure in condizione di invarianza finan-
ziaria.

L’articolo 9 è volto a promuovere la
formazione professionale nel settore og-
getto della proposta di legge.

L’articolo 10 apre il capo recante di-
sposizioni in materia di organizzazione della
produzione e del mercato, fornendo una
definizione di distretti biologici, intenden-

dosi per tali i sistemi produttivi locali nei
quali sia significativa la produzione con
metodo biologico o con metodologie cultu-
rali locali. Si caratterizzano per un’integra-
zione tra attività agricole ed altre attività
economiche e per la presenza di aree pa-
esaggistiche rilevanti. Possono parteciparvi
gli enti locali che adottano politiche di
tutela delle produzioni biologiche.

L’articolo 11 disciplina le organizza-
zioni interprofessionali, tali intendendosi
quelle costituite dai rappresentanti delle
attività economiche connesse alla produ-
zione, alla trasformazione e al commercio.

L’articolo 12 disciplina le intese di
filiera, intendendosi quelle proposte dal
Tavolo di filiera al Ministero e sottoscritte
dagli organismi maggiormente rappresen-
tativi a livello nazionale nel settore della
produzione, trasformazione e commercia-
lizzazione.

L’articolo 13 disciplina le organizza-
zioni di produttori biologici, intendendosi
tali quelle che sono riconosciute dalle re-
gioni secondo criteri che sono definiti con
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole, d’intesa con la Conferenza Stato-
Regioni.

L’articolo 14 prevede che gli agricol-
tori che producono varietà di sementi bio-
logiche iscritte nel registro nazionale delle
varietà da conservazione nei luoghi dove
tale varietà si sono sviluppate hanno diritto
alla vendita diretta ed in ambito locale e
possono procedere al libero scambio delle
stesse.

L’articolo 15 prevede che l’articolo 1
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 220
sia abrogato, in conseguenza delle nuove
attribuzioni ministeriali recate dall’articolo
2.

L’articolo 16 prevede che le disposi-
zioni della legge in commento si applichino
nelle Regioni a statuto speciale e nelle
province autonome di Trento e di Bolzano
compatibilmente con le disposizioni dei ri-
spettivi statuti e delle relative norme di
attuazione, anche con riferimento alla legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

NORME GENERALI

ART. 1.

(Oggetto e finalità).

1. La presente legge disciplina, per il
settore della produzione agricola e agroa-
limentare e dell’acquacoltura effettuate con
metodo biologico, con l’esclusione del si-
stema dei controlli, i seguenti oggetti:

a) il sistema delle autorità nazionali e
locali e degli organismi competenti;

b) i distretti biologici e l’organizza-
zione della produzione e del mercato;

c) gli strumenti finanziari per il so-
stegno della ricerca, per la realizzazione di
campagne di informazione e di comunica-
zione istituzionale nonché per incentivare
l’impiego di prodotti ottenuti con il metodo
biologico da parte degli enti pubblici e delle
istituzioni.

2. La produzione biologica è attività di
interesse nazionale con funzione sociale, in
qualità di settore economico basato prio-
ritariamente sulla qualità dei prodotti, sulla
sicurezza alimentare, sul benessere degli
animali, sullo sviluppo rurale e sulla tutela
dell’ambiente e della biodiversità, che con-
corre al raggiungimento degli obiettivi di
riduzione dell’intensità delle emissioni di
gas a effetto serra stabiliti dall’articolo 7-bis,
paragrafo 2, della direttiva 98/70/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13
ottobre 1998, e fornisce in tale ambito
appositi servizi eco-sistemici. Lo Stato fa-
vorisce e promuove ogni iniziativa volta
all’incremento, nell’ambito delle superfici
agricole, di quelle coltivate con il metodo
biologico, anche attraverso interventi volti
a incentivare la costituzione di organismi e
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punti di aggregazione del prodotto e di
filiere biologiche.

3. Ai fini della presente legge, il metodo
di agricoltura biodinamica, che prevede l’uso
di preparati biodinamici, applicato nel ri-
spetto delle disposizioni del regolamento
(CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giu-
gno 2007, è equiparato al metodo di agri-
coltura biologica.

CAPO II

AUTORITÀ NAZIONALI E LOCALI

ART. 2.

(Autorità nazionale).

1. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali, di seguito denomi-
nato « Ministero », è l’autorità di indirizzo
e coordinamento a livello nazionale per
l’attuazione della normativa europea in ma-
teria di produzione agricola e agroalimen-
tare e di acquacoltura effettuate con me-
todo biologico.

ART. 3.

(Autorità locali).

1. Nel rispetto delle competenze prima-
rie e concorrenti loro spettanti, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano sono le autorità locali competenti, nel
rispettivo territorio, per lo svolgimento delle
attività tecnico-scientifiche e amministra-
tive relative alla produzione agricola e agro-
alimentare e all’acquacoltura effettuate con
metodo biologico.

CAPO III

ORGANISMI DI SETTORE

ART. 4.

(Tavolo tecnico per l’agricoltura biologica).

1. È istituito presso il Ministero il Tavolo
tecnico per l’agricoltura biologica, di se-
guito denominato « Tavolo tecnico ».
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2. Al funzionamento del Tavolo tecnico
provvede il Ministero, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, avva-
lendosi delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente per il funzionamento del Comitato
consultivo per l’agricoltura biologica di cui
al decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali n. 10568 del 10
dicembre 2008 e del Tavolo tecnico com-
partecipato in agricoltura biologica di cui
al decreto del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali n. 631 del 9
aprile 2013, che sono contestualmente sop-
pressi.

3. Il Tavolo tecnico è costituito da tre
rappresentanti nominati dal Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali, di
seguito denominato « Ministro », di cui uno
con funzioni di presidente, da un rappre-
sentante nominato dal Ministro della sa-
lute, da tre rappresentanti delle regioni e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano, individuati dalle stesse in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, da un rappresen-
tante della cooperazione agricola, da tre
rappresentanti delle organizzazioni profes-
sionali agricole a vocazione generale, da
almeno tre rappresentanti delle associa-
zioni maggiormente rappresentative nel-
l’ambito della produzione agricola e agro-
alimentare e dell’acquacoltura effettuate
con metodo biologico, da due rappresen-
tanti delle associazioni dei produttori dei
mezzi tecnici utilizzati nell’agricoltura bio-
logica, da due rappresentanti della ricerca
scientifica applicata nel settore dell’agricol-
tura biologica e dell’acquacoltura biologica,
di cui uno nominato dall’ISPRA e uno dagli
istituti di ricerca pubblici, e da due rap-
presentanti dei distretti biologici di cui
all’articolo 10. I componenti del Tavolo
tecnico restano in carica cinque anni e non
possono essere riconfermati per un se-
condo mandato, ad eccezione dei rappre-
sentanti della ricerca scientifica.

4. Il Tavolo tecnico ha, in particolare, i
seguenti compiti:

a) delineare gli indirizzi e le priorità
per il Piano d’azione di cui all’articolo 5,
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con particolare attenzione alla ricerca nel-
l’ambito della produzione agricola e agro-
alimentare e dell’acquacoltura effettuate
con metodo biologico;

b) esprimere pareri in merito ai prov-
vedimenti concernenti la produzione bio-
logica a livello nazionale ed europeo, con
particolare riguardo alle questioni sulle quali
lo Stato italiano è chiamato a fornire il
proprio contributo in sede europea;

c) proporre gli interventi per l’indi-
rizzo e l’organizzazione delle attività di
promozione dei prodotti biologici, nonché
favorire il coordinamento tra le autorità di
cui agli articoli 2 e 3 e gli operatori, per
assicurare la diffusione di tali prodotti sui
mercati;

d) organizzare annualmente almeno
un incontro in cui mettere a confronto le
esperienze dei distretti biologici italiani e
internazionali.

5. Le modalità di funzionamento del
Tavolo tecnico sono definite con decreto del
Ministro. Ai partecipanti al Tavolo tecnico
non spettano compensi, indennità, gettoni
di presenza, rimborsi di spese o altri emo-
lumenti comunque denominati.

CAPO IV

STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E DI
FINANZIAMENTO

ART. 5.

(Piano d’azione nazionale per l’agricoltura
biologica e i prodotti biologici).

1. Il Ministero, con cadenza triennale,
adotta il Piano d’azione nazionale per l’a-
gricoltura biologica e i prodotti biologici,
che è aggiornato annualmente. Gli inter-
venti contenuti nel Piano sono finanziati
nei limiti delle risorse e secondo le moda-
lità indicate all’articolo 6.

2. Il Piano prevede interventi per lo
sviluppo dell’agricoltura biologica con l’o-
biettivo di:

a) favorire la conversione al metodo
biologico delle imprese agricole e agroali-
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mentari, con particolare riguardo alle pic-
cole aziende agricole, anche attraverso l’in-
dividuazione e l’utilizzo degli strumenti di
attivazione delle politiche di sviluppo ru-
rale;

b) sostenere la costituzione di forme
associative per rafforzare l’organizzazione
della filiera dei prodotti biologici, ponendo
particolare attenzione al ruolo delle piccole
aziende agricole all’interno della filiera;

c) incentivare il consumo dei prodotti
biologici attraverso iniziative di informa-
zione, formazione ed educazione al con-
sumo, anche mediante programmi e mi-
sure;

d) monitorare l’andamento del settore
al fine di elaborare e diffondere le infor-
mazioni rilevanti per l’agricoltura biolo-
gica, tramite le attività del Sistema d’infor-
mazione nazionale sull’agricoltura biolo-
gica (SINAB), in sinergia con le risorse del
Programma della Rete rurale nazionale;

e) migliorare il sistema di controllo e
di certificazione a garanzia della qualità
dei prodotti biologici, attraverso la sempli-
ficazione della normativa, l’utilizzo di stru-
menti informatici e interventi di forma-
zione;

f) stimolare enti e istituzioni pubbli-
che affinché utilizzino i metodi dell’agri-
coltura biologica nella gestione del verde;

g) incentivare la ricerca e l’innova-
zione in materia di produzione agricola e
agroalimentare e di acquacoltura effettuate
con metodo biologico, sulla base di quanto
stabilito dall’articolo 8, comma 2, lettera d).

3. Il Ministro invia annualmente alle
Camere una relazione sullo stato di attua-
zione del Piano e sull’utilizzo del Fondo di
cui all’articolo 6.

ART. 6.

(Fondo per lo sviluppo dell’agricoltura bio-
logica).

1. Nello stato di previsione del Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
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stali è istituito il Fondo per lo sviluppo
dell’agricoltura biologica. Il Fondo è fina-
lizzato al finanziamento di programmi per
lo sviluppo dell’agricoltura biologica, in co-
erenza con la comunicazione 2014/C 204/01
della Commissione europea, sugli Orienta-
menti dell’Unione europea per gli aiuti di
Stato nei settori agricolo e forestale e nelle
zone rurali 2014-2020, pubblicata nella Gaz-
zetta Ufficiale dell’Unione europea n. C 204
del 1º luglio 2014.

2. Il Fondo è destinato al finanziamento
delle iniziative per lo sviluppo dell’agricol-
tura biologica definite nel Piano d’azione
nazionale per l’agricoltura biologica e i
prodotti biologici di cui all’articolo 5.

3. Il Ministro, con decreto da emanare
entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, previa intesa in
sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi
dell’articolo 3 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, determina la quota
della dotazione del Fondo da destinare, con
separata evidenza contabile, al finanzia-
mento dei programmi di ricerca e innova-
zione di cui all’articolo 8, comma 2, lettera
d),della presente legge. Con il medesimo
decreto sono definiti le modalità di funzio-
namento del Fondo nonché i requisiti e i
criteri per la definizione dei soggetti e delle
iniziative che possono essere finanziati con
le risorse del Fondo medesimo.

4. Il Ministro trasmette, entro il 30 aprile
di ogni anno, lo schema del decreto di cui
al comma 3 alle Commissioni parlamentari
competenti in materia, che si pronunciano
entro trenta giorni dalla richiesta.

5. I contributi di cui all’articolo 59,
comma 1, della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, sono corrisposti in rate semestrali
con scadenza il giorno 15 del mese succes-
sivo alla scadenza della rata con le moda-
lità stabilite, entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
con decreto del Ministro, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze. In
caso di omissione del versamento del con-
tributo di cui al citato articolo 59, comma
1, si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria pari al doppio del contributo
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dovuto; in caso di versamento del contri-
buto in misura inferiore al dovuto, la san-
zione è pari al doppio della differenza tra
quanto versato e quanto dovuto; se il ver-
samento è effettuato dopo la scadenza del
termine indicato al primo periodo, la san-
zione è pari allo 0,1 per cento del contri-
buto dovuto per ogni giorno di ritardo. Con
il decreto di cui al primo periodo sono
altresì definite le modalità di applicazione
e di riscossione delle sanzioni.

6. La dotazione del Fondo è parame-
trata a una quota delle entrate derivanti
dai contributi di cui all’articolo 59, comma
1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488,
determinata tenendo conto di quanto sta-
bilito dall’articolo 2, comma 617-bis, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il
Fondo di cui al citato articolo 59, comma 2,
della legge n. 488 del 1999 è soppresso e le
disponibilità esistenti nello stesso alla pre-
detta data sono trasferite al Fondo di cui al
comma 1 del presente articolo. Il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

ART. 7.

(Contratti di rete tra gli operatori della fi-
liera biologica).

1. Al fine di favorire l’aggregazione im-
prenditoriale e l’integrazione tra le diverse
fasi della filiera dei prodotti biologici, lo
Stato sostiene la stipulazione di contratti di
rete tra le imprese della filiera biologica, ai
sensi dell’articolo 3, commi 4-ter, 4-ter.1,
4-ter.2, 4-quater e 4-quinquies del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009,
n. 33, nonché la costituzione di cooperative
tra produttori del settore biologico.

ART. 8.

(Sostegno alla ricerca tecnologica e applicata
nel settore della produzione agricola biolo-

gica).

1. Lo Stato sostiene la ricerca tecnolo-
gica e applicata nel settore della produ-
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zione agricola e agroalimentare e dell’ac-
quacoltura effettuate con metodo biologico.

2. Per le finalità di cui al comma 1:

a) sono promossi specifici percorsi
formativi in ambito universitario attraverso
la possibilità di attivare dottorati di ricerca
e master nonché corsi di alta formazione,
in tema di produzione agricola e agroali-
mentare e di acquacoltura effettuate con
metodo biologico, nei dipartimenti di agro-
nomia, produzioni vegetali e zootecnia non-
ché in quelli di economia e di giurispru-
denza delle università italiane e sono pre-
visti percorsi per l’aggiornamento dei do-
centi di agronomia degli istituti agrari e di
altri istituti specifici ed è incentivato l’af-
fiancamento con le aziende biologiche del
territorio;

b) è destinata, in sede di ripartizione
annuale del Fondo ordinario per gli enti e
le istituzioni di ricerca finanziati dal Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, quota parte delle risorse del Fondo
medesimo, finalizzata alle attività di ri-
cerca del Consiglio nazionale delle ricerche
(CNR) nell’ambito della produzione agri-
cola e agroalimentare e dell’acquacoltura
effettuate con metodo biologico. A tal fine,
a decorrere dall’esercizio finanziario 2018,
l’assegnazione autorizzata con legge di bi-
lancio a favore del CNR comprende la
somma a favore delle predette attività, nella
misura massima ivi determinata;

c) nel piano triennale di attività del
Consiglio per la ricerca in agricoltura e
l’analisi dell’economia agraria, predisposto
ai sensi dell’articolo 7 del decreto legisla-
tivo 25 novembre 2016, n. 218, sono pre-
visti interventi per la ricerca nel settore
della produzione agricola e agroalimentare
e dell’acquacoltura effettuate con metodo
biologico;

d) almeno il 30 per cento delle risorse
confluite nel Fondo di cui all’articolo 6 è
destinato al finanziamento dei programmi
di ricerca e innovazione nonché dei per-
corsi formativi in ambito universitario di
cui alla lettera a) del presente comma in
materia di produzione agricola e agroali-
mentare e di acquacoltura effettuate con
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metodo biologico, nonché dei percorsi per
l’aggiornamento dei docenti di cui alla me-
desima lettera a). Nell’ambito di tali ri-
sorse, il decreto di riparto adottato a norma
dell’articolo 6, comma 3, assegna specifiche
somme a progetti di ricerca di durata com-
presa tra tre e cinque anni e a progetti nei
quali siano coinvolti tutti gli attori della
filiera produttiva, all’uopo assicurando un
adeguato corrispettivo alle aziende che par-
tecipano ai progetti di ricerca e sperimen-
tazione e ai progetti di ricerca realizzati nei
distretti biologici di cui all’articolo 10 e
mettono a disposizione i loro terreni.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.

ART. 9.

(Formazione professionale).

1. Lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano promuo-
vono la formazione teorico-pratica di tec-
nici e operatori in materia di produzione
agricola e agroalimentare e di acquacoltura
effettuate con metodo biologico e dei sog-
getti pubblici incaricati di svolgere i con-
trolli ispettivi previsti dalla legislazione vi-
gente. Per tali finalità, il Ministro, con
decreto da emanare di concerto con il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, definisce
i princìpi in base ai quali le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
organizzano la formazione professionale.

CAPO V

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGANIZ-
ZAZIONE DELLA PRODUZIONE E DEL

MERCATO

ART. 10.

(Distretti biologici).

1. Costituiscono distretti biologici i si-
stemi produttivi locali, anche di carattere
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interprovinciale o interregionale, a spiccata
vocazione agricola nei quali, oltre alle ca-
ratteristiche previste dall’articolo 13 del
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,
siano significativi:

a) la coltivazione, l’allevamento, la tra-
sformazione e la preparazione alimentare e
industriale di prodotti biologici conforme-
mente alla normativa europea, nazionale e
regionale;

b) la tutela delle produzioni e delle
metodologie colturali, d’allevamento e di
trasformazione tipiche locali;

c) le attività economiche che si svol-
gono nel rispetto dei criteri della sosteni-
bilità ambientale o che possono essere svolte
in conformità a tali criteri entro termini
certi.

2. Al distretto biologico possono parte-
cipare gli enti locali che adottino politiche
di tutela del ruolo delle produzioni biolo-
giche, di difesa dell’ambiente, di conserva-
zione del suolo agricolo e di difesa della
biodiversità.

3. Con decreto del Ministro, da emanare
previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono
specificati i requisiti e le condizioni per la
costituzione dei distretti biologici.

4. I distretti biologici si caratterizzano
per l’integrazione tra le attività agricole e le
altre attività economiche presenti nell’area
del distretto stesso e per la presenza di aree
paesaggisticamente rilevanti, incluse le aree
protette nazionali e regionali di cui alla
legge 6 dicembre 1991, n. 394, e le aree
comprese nella rete « Natura 2000 » previ-
sta dal regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 8 settembre
1997, n. 357.

5. I distretti biologici sono istituiti al
fine di:

a) promuovere l’uso sostenibile delle
risorse naturali e locali nei processi pro-
duttivi agricoli, finalizzato alla tutela degli
ecosistemi;
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b) stimolare e favorire l’approccio ter-
ritoriale, anche al di fuori dei confini am-
ministrativi, promuovendo la coesione e la
partecipazione di tutti i soggetti economici
e sociali con l’obiettivo di perseguire uno
sviluppo attento alla conservazione delle
risorse, impiegando le stesse nei processi
produttivi in modo da salvaguardare l’am-
biente, la salute e le diversità locali;

c) semplificare, per gli agricoltori bio-
logici operanti nel distretto, l’applicazione
delle norme di certificazione biologica e
delle norme di certificazione ambientale e
territoriale previste dalla normativa vi-
gente;

d) favorire lo sviluppo, la valorizza-
zione e la promozione dei processi di pre-
parazione, di trasformazione e di commer-
cializzazione dei prodotti biologici;

e) promuovere e sostenere le attività
collegate all’agricoltura biologica, quali la
somministrazione di cibi biologici nella ri-
storazione pubblica e collettiva, la vendita
diretta di prodotti biologici, l’attività agri-
turistica, il turismo rurale, le azioni fina-
lizzate alla tutela, alla valorizzazione e alla
conservazione della biodiversità agricola e
naturale e l’agricoltura sociale;

f) promuovere una maggiore diffu-
sione, a prezzi congrui, dei prodotti agricoli
e agroalimentari e dell’acquacoltura realiz-
zati con metodo biologico.

6. Le imprese agricole, singole e asso-
ciate, le organizzazioni dei produttori e i
soggetti pubblici e privati che intendono
promuovere la costituzione di un distretto
biologico costituiscono un Comitato diret-
tivo incaricato della rappresentanza delle
istanze amministrative, economiche e com-
merciali del medesimo distretto, anche at-
traverso la predisposizione di modelli sem-
plificati per la gestione delle pratiche am-
ministrative. Ai partecipanti al Comitato
direttivo non spettano compensi, indennità,
gettoni di presenza, rimborsi di spese o
altri emolumenti comunque denominati.

7. Il Comitato direttivo del distretto bio-
logico presenta la richiesta di riconosci-
mento del distretto medesimo alla regione
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di appartenenza. Nel caso di distretti com-
presi nel territorio di più regioni, la richie-
sta di riconoscimento deve essere presen-
tata a ciascuna regione.

8. Le regioni possono prevedere percorsi
graduali di conversione al metodo biologico
per il riconoscimento dei distretti biologici.

9. Il Ministero promuove, anche attra-
verso il proprio sito internet istituzionale,
la divulgazione delle migliori pratiche messe
in atto nei distretti biologici, valorizzando i
risultati ottenuti, anche attraverso la pre-
disposizione di schede dedicate ai distretti
biologici che contengano informazioni, di
tipo amministrativo e tecnico, inerenti alle
attività e ai progetti di sviluppo e di ricerca
relativi al distretto biologico.

10. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano possono individuare
criteri specifici sulla base dei quali attri-
buire priorità al finanziamento di progetti
presentati da imprese singole o associate o
da enti locali operanti nel territorio del
distretto biologico.

ART. 11.

(Organizzazioni interprofessionali nella fi-
liera biologica).

1. Al fine di favorire il riordino delle
relazioni contrattuali nel settore dei pro-
dotti biologici, il Ministero riconosce le
organizzazioni interprofessionali della fi-
liera dei prodotti biologici che:

a) sono costituite da e per iniziativa di
rappresentanti delle attività economiche con-
nesse alla produzione e ad almeno una
delle fasi della trasformazione o del com-
mercio dei prodotti biologici;

b) perseguono, tenendo conto degli
interessi dei loro associati e dei consuma-
tori, una finalità specifica coerente con le
finalità della presente legge e compresa tra
quelle di seguito indicate:

1) migliorare la conoscenza e la
trasparenza della produzione e del mer-
cato, anche mediante la pubblicazione di
dati statistici aggregati sui costi di produ-
zione, sui prezzi, corredati eventualmente
di relativi indici, sui volumi e sulla durata
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dei contratti precedentemente conclusi e
mediante la realizzazione di analisi sui
possibili sviluppi futuri del mercato a li-
vello regionale, nazionale o internazionale;

2) contribuire a un migliore coor-
dinamento delle modalità di immissione
dei prodotti sul mercato, in particolare
attraverso ricerche e studi di mercato, esplo-
rando potenziali mercati d’esportazione, pre-
vedendo il potenziale di produzione e dif-
fondendo i prezzi pubblici di mercato;

3) nel rispetto della disciplina delle
relazioni contrattuali di cui all’articolo 168
del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 17
dicembre 2013, e all’articolo 62 del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,
n. 27, in materia di cessione dei prodotti
agricoli e agroalimentari, redigere contratti-
tipo compatibili con la vigente normativa
dell’Unione europea per la vendita di pro-
dotti agricoli biologici ad acquirenti o per
la fornitura di prodotti trasformati a di-
stributori e rivenditori al minuto, tenendo
conto della necessità di ottenere condizioni
concorrenziali eque e di evitare distorsioni
del mercato;

4) valorizzare in modo ottimale il
potenziale dei prodotti biologici, anche a
livello di sbocchi di mercato e sviluppare
iniziative volte a rafforzare la competitività
economica e l’innovazione;

5) fornire le informazioni e svolgere
le ricerche necessarie per innovare, razio-
nalizzare e migliorare la produzione, la
trasformazione e la commercializzazione e
orientarle verso prodotti biologici più adatti
al fabbisogno del mercato e alle aspettative
dei consumatori, con particolare riguardo
alla protezione dell’ambiente attraverso me-
todi atti a limitare l’impiego di prodotti
fitosanitari, a garantire la salvaguardia del
suolo e delle acque e a rafforzare la sicu-
rezza sanitaria degli alimenti;

6) realizzare qualunque azione atta
a tutelare e promuovere l’agricoltura bio-
logica attraverso attività di ricerca per l’in-
dividuazione di metodi di produzione so-
stenibili più rispettosi dell’ambiente;
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7) promuovere il consumo dei pro-
dotti biologici, anche attraverso programmi
di educazione alimentare.

2. Le organizzazioni interprofessionali
di cui al comma 1 possono associare, con
funzione consultiva, le organizzazioni rap-
presentative dei consumatori e dei lavora-
tori del settore agricolo e agroalimentare
per un più efficace esercizio delle proprie
attività istituzionali, anche al fine di acqui-
sirne l’avviso sui progetti di estensione delle
regole ai sensi dei commi da 8 a 10.

3. Le organizzazioni interprofessionali,
nella redazione dei contratti-tipo per la
vendita di prodotti agricoli biologici ad
acquirenti o per la fornitura di prodotti
trasformati a distributori e rivenditori al
minuto, garantiscono il rispetto delle di-
sposizioni di cui all’articolo 62, commi 1 e
2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1,
convertito, con modificazioni, dalla legge
24 marzo 2012, n. 27, e delle relative norme
attuative.

4. Al Ministero competono il riconosci-
mento, il controllo e la vigilanza delle or-
ganizzazioni interprofessionali, nonché l’ap-
provazione delle richieste di estensione delle
regole e la definizione delle condizioni per
la loro applicazione ai sensi dei commi da
8 a 10.

5. Con decreto del Ministro, previa in-
tesa in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere
riconosciute, su richiesta, una sola organiz-
zazione interprofessionale a livello nazio-
nale o a livello della medesima circoscri-
zione economica, o una sola organizza-
zione per ciascun prodotto o gruppo di
prodotti. Nel caso di concorso tra più do-
mande di riconoscimento da parte di or-
ganizzazioni interprofessionali a livello na-
zionale o relative alla medesima circoscri-
zione economica, ovvero al medesimo pro-
dotto o gruppo di prodotti, il riconoscimento
è concesso all’organizzazione maggiormente
rappresentativa. L’organizzazione interpro-
fessionale riconosciuta a livello nazionale
può essere articolata in sezioni territoriali
o in circoscrizioni economiche o in sezioni
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o comitati di prodotto. Si intende per cir-
coscrizione economica la zona geografica
costituita da regioni di produzione limi-
trofe o vicine nelle quali le condizioni di
produzione e di commercializzazione sono
omogenee.

6. Può essere riconosciuta come orga-
nizzazione interprofessionale della filiera
dei prodotti biologici un’associazione che
sia in possesso dei seguenti requisiti:

a) essere costituita ai sensi degli arti-
coli 14 e seguenti del codice civile e rico-
nosciuta ai sensi del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 10
febbraio 2000, n. 361;

b) prevedere nel proprio statuto una o
più delle finalità specifiche indicate al
comma 1, lettera b), e regole per la rap-
presentanza democratica della propria base
associativa;

c) rappresentare una quota delle at-
tività economiche pari almeno al 30 per
cento del valore della produzione, calcolato
con riferimento al complesso dei prodotti
della filiera biologica nazionale ovvero a
singoli prodotti o gruppi di prodotti. Nel
caso di organizzazioni interprofessionali
operanti in una singola circoscrizione eco-
nomica, la medesima condizione si intende
verificata se il richiedente dimostra di rap-
presentare almeno il 40 per cento del va-
lore dei prodotti della filiera biologica nella
circoscrizione medesima e comunque al-
meno il 25 per cento del valore dei mede-
simi a livello nazionale.

7. Le organizzazioni interprofessionali
possono costituire fondi per il consegui-
mento dei fini istituzionali e imporre regole
e contributi obbligatori per tutte le imprese
aderenti, a condizione che dette regole, nel
rispetto delle vigenti norme dell’Unione eu-
ropea, non comportino restrizioni della con-
correnza ad eccezione degli accordi volti ad
effettuare una programmazione previsio-
nale e coordinata della produzione in fun-
zione degli sbocchi di mercato o ad attuare
un programma di miglioramento della qua-
lità che abbia come conseguenza diretta
una limitazione del volume di offerta. Gli
accordi di cui al periodo precedente sono
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adottati all’unanimità degli associati inte-
ressati al prodotto.

8. Le organizzazioni interprofessionali,
per lo svolgimento dei propri fini istituzio-
nali e in particolare per la promozione dei
prodotti della rispettiva filiera, possono pre-
sentare al Ministro una richiesta di esten-
sione delle regole, con la quale richiedono
che alcuni degli accordi, decisioni o prati-
che concordate convenuti nel proprio am-
bito siano resi obbligatori, per un periodo
limitato, nei confronti degli operatori attivi,
individualmente o in gruppo, nella o nelle
medesime circoscrizioni economiche e non
aderenti all’organizzazione. Parimenti pos-
sono richiedere l’istituzione di contributi
obbligatori, connessi all’applicazione delle
regole estese ai sensi dei successivi commi
agli operatori economici cui le medesime
regole sono suscettibili di applicazione, an-
corché non associati all’organizzazione in-
terprofessionale. I contributi obbligatori di
cui al presente comma sono disciplinati
secondo il diritto privato e non costitui-
scono prelievo fiscale.

9. L’estensione delle regole di cui al
comma 8 è disposta, per un periodo limi-
tato, dal Ministero, su richiesta dell’orga-
nizzazione interprofessionale riconosciuta
interessata, per le regole adottate con il
voto favorevole almeno dell’85 per cento
degli associati per ciascuna delle attività
economiche cui le medesime sono suscet-
tibili di applicazione, salvo che lo statuto
dell’organizzazione stabilisca maggioranze
più elevate.

10. Il Ministero decide sulla richiesta di
estensione delle regole e sulla richiesta di
istituzione di contributi obbligatori nei ter-
mini e con la verifica dei requisiti di cui ai
paragrafi 4, 5 e 6 dell’articolo 164 e all’ar-
ticolo 165 del regolamento (UE) n. 1308/
2013. In mancanza di una decisione espressa,
la domanda si intende rigettata. Ai fini
della richiesta di estensione di cui al comma
8, i requisiti di rappresentatività economica
devono essere dimostrati dall’organizza-
zione interprofessionale richiedente e sono
valutati dal Ministero con riferimento alla
struttura economica di ciascuna filiera e
tenendo conto dei volumi di beni prodotti,
trasformati o commercializzati dagli ope-
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ratori professionali a cui la regola oggetto
di richiesta di estensione è suscettibile di
applicarsi. Il possesso dei requisiti di rap-
presentatività si presume se la regola og-
getto di richiesta di estensione, pubblicata,
previa domanda dell’organizzazione inter-
professionale, nel sito internet istituzionale
del Ministero, non incontra l’opposizione,
comunicata al medesimo Ministero, da parte
di organizzazioni che dimostrino di rap-
presentare più di un terzo degli operatori
economici secondo i criteri di cui al pre-
sente articolo.

11. Qualora sia disposta l’estensione delle
regole di cui al comma 8, esse si applicano
a tutti gli operatori del settore dei prodotti
biologici o del singolo prodotto ovvero del
gruppo di prodotti, ancorché non aderenti
all’organizzazione interprofessionale.

12. L’operatore economico che non si
attenga all’estensione delle regole ai sensi
del comma 11 è soggetto al pagamento
della sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 1.000 a euro 50.000. L’importo
delle suddette sanzioni è determinato se-
condo i criteri di cui all’articolo 11 della
legge 24 novembre 1981, n. 689, e, fermo
restando il limite massimo di cui al primo
periodo del presente comma, non può co-
munque essere superiore al 10 per cento
del valore dei contratti stipulati in viola-
zione delle medesime regole.

13. L’Ispettorato centrale della tutela
della qualità e della repressione frodi dei
prodotti agroalimentari del Ministero è in-
caricato della vigilanza sull’applicazione delle
disposizioni di cui ai commi da 8 a 11 e
dell’irrogazione delle sanzioni previste al
comma 12, ai sensi della legge 24 novembre
1981, n. 689. All’accertamento delle mede-
sime violazioni l’Ispettorato provvede d’uf-
ficio o su segnalazione di qualunque sog-
getto interessato.

ART. 12.

(Intese di filiera per i prodotti biologici).

1. Il Ministero istituisce il Tavolo di
filiera dei prodotti biologici ai sensi del
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,
al fine di promuovere l’organizzazione del
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mercato dei prodotti biologici e la stipula-
zione delle intese di filiera di cui all’arti-
colo 9 del decreto legislativo 27 maggio
2005, n. 102.

2. Il Tavolo di filiera propone al Mini-
stero le intese di filiera sottoscritte dagli
organismi maggiormente rappresentativi a
livello nazionale nei settori della produ-
zione, della trasformazione e del commer-
cio dei prodotti agricoli e agroalimentari
presenti nel Tavolo oppure le intese stipu-
late e proposte nell’ambito delle organiz-
zazioni interprofessionali. Le intese di fi-
liera per i prodotti biologici sono finaliz-
zate ai seguenti scopi:

a) perseguire uno sviluppo volto a
valorizzare le produzioni agricole primarie
nonché i prodotti e i sottoprodotti derivanti
dalle diverse fasi della filiera biologica;

b) favorire lo sviluppo dei processi di
preparazione e di trasformazione con me-
todo biologico, consentendo a tutti gli ope-
ratori della filiera di ottimizzare i costi di
produzione;

c) conservare il territorio e salvaguar-
dare l’ambiente, la salute pubblica, le ri-
sorse naturali e la biodiversità;

d) garantire la tracciabilità delle pro-
duzioni e la tutela degli operatori e dei
consumatori finali;

e) promuovere e sostenere le attività
connesse delle aziende agricole che adot-
tano il metodo dell’agricoltura biologica;

f) promuovere l’istituzione e lo svi-
luppo dei distretti biologici.

3. Le intese non possono comportare
restrizioni della concorrenza. Esse tuttavia
possono prevedere specifici accordi volti a
effettuare una programmazione previsio-
nale e coordinata della produzione in fun-
zione degli sbocchi di mercato o ad attuare
un programma di miglioramento della qua-
lità che abbia come conseguenza diretta
una limitazione del volume di offerta, nel
rispetto delle vigenti norme europee e na-
zionali.

4. L’intesa è comunicata al Ministero il
quale, dopo la verifica della compatibilità
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con la normativa europea e nazionale, sen-
tita l’Autorità garante della concorrenza e
del mercato, cura la sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

5. Il Tavolo di filiera, in assenza di intese
di filiera, agevola la definizione di contratti
quadro elaborati e proposti ai sensi del
capo III del decreto legislativo 27 maggio
2005, n. 102.

6. Le amministrazioni pubbliche pos-
sono sviluppare azioni volte a valorizzare
le intese di filiera e i conseguenti accordi o
contratti quadro, in particolare se rivolte al
miglioramento della qualità, all’aumento
del consumo dei prodotti biologici e alla
loro valorizzazione nelle gare bandite per
la fornitura diretta di alimenti.

7. Ai partecipanti al Tavolo di filiera
non spettano compensi, indennità, gettoni
di presenza, rimborsi di spese o altri emo-
lumenti comunque denominati. Al funzio-
namento del Tavolo di filiera provvede il
Ministero, con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

ART. 13.

(Organizzazioni dei produttori biologici).

1. Con decreto del Ministro, previa in-
tesa in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti,
nel rispetto delle vigenti disposizioni na-
zionali e degli indirizzi dell’organizzazione
comune dei mercati dei prodotti agricoli
dell’Unione europea, i criteri e i requisiti in
base ai quali le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano riconoscono le
organizzazioni dei produttori biologici e le
loro associazioni. Con il medesimo decreto
sono altresì definite le modalità con le
quali le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano esercitano le attività di
verifica sulla sussistenza di tali requisiti e
sulla loro permanenza.

2. Il Ministero è competente al ricono-
scimento delle associazioni delle organiz-
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zazioni dei produttori biologici quando que-
ste associano organizzazioni di produttori
riconosciute da regioni diverse. Con il de-
creto di cui al comma 1 possono essere
definite le modalità per il riconoscimento
delle medesime organizzazioni nel caso in
cui la regione competente non abbia co-
municato il diniego della richiesta entro i
termini indicati nel medesimo decreto.

3. Le organizzazioni dei produttori bio-
logici e le loro associazioni sono costituite
in forma di società di capitali, società co-
operative o società consortili ai sensi del
codice civile e sono riconosciute, quando
promosse su iniziativa dei produttori, a
condizione che il loro statuto preveda una
delle seguenti finalità:

a) la commercializzazione, in forma
associata, della produzione dei produttori
ad esse aderenti;

b) l’attivazione di un programma ope-
rativo con una o più delle seguenti finalità:

1) programmare la produzione e
l’adeguamento della stessa alla domanda,
dal punto di vista sia quantitativo sia qua-
litativo;

2) gestire le crisi di mercato;

3) ridurre i costi di produzione e
stabilizzare i prezzi alla produzione, rea-
lizzando iniziative relative alla logistica,
adottando tecnologie innovative e favo-
rendo l’accesso a nuovi mercati, anche at-
traverso l’apertura di sedi o uffici commer-
ciali;

4) promuovere pratiche colturali e
tecniche di produzione rispettose dell’am-
biente per migliorare la qualità delle pro-
duzioni e l’igiene degli alimenti e per tute-
lare la qualità delle acque, dei suoli e del
paesaggio;

5) assicurare la trasparenza e la
regolarità dei rapporti economici con gli
associati nella determinazione dei prezzi di
vendita dei prodotti.

4. Le organizzazioni dei produttori pos-
sono essere riconosciute a condizione che
prevedano nel loro statuto:

a) l’obbligo per i soci di applicare le
regole dettate dall’organizzazione in mate-
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ria di produzione, commercializzazione e
tutela ambientale;

b) l’obbligo per i soci di versare i
contributi finanziari necessari al finanzia-
mento dell’organizzazione o di partecipare
ai programmi operativi;

c) la possibilità di aderire ad una sola
organizzazione di produttori per il pro-
dotto o gruppo di prodotti oggetto dell’at-
tività dell’organizzazione;

d) la quota minima della produzione
dei soci da conferire o cedere direttamente
all’organizzazione;

e) la durata minima del vincolo asso-
ciativo, che non può essere inferiore ad un
anno, e, ai fini del recesso, il preavviso di
almeno sei mesi prima dell’inizio della cam-
pagna di commercializzazione;

f) le regole volte a garantire ai soci il
controllo democratico dell’organizzazione,
per evitare qualsiasi abuso di potere o di
influenza di uno o più produttori in rela-
zione alla gestione e al funzionamento del-
l’organizzazione medesima; qualora l’orga-
nizzazione di produttori sia costituita in
forma cooperativa il controllo democratico
è garantito dal rispetto dell’articolo 2538
del codice civile;

g) le regole relative all’ammissione di
nuovi aderenti;

h) le sanzioni applicabili in caso di
inosservanza degli obblighi statutari, tra
cui in particolare quelli riferiti al paga-
mento dei contributi finanziari, o delle
regole fissate dall’organizzazione;

i) le regole contabili e di bilancio
necessarie per il funzionamento dell’orga-
nizzazione;

l) l’obbligo per i soci di fornire le
informazioni richieste dall’organizzazione
a fini statistici e di programmazione o di
autorizzare l’accesso a proprie banche dati
per l’acquisizione delle predette informa-
zioni.

5. Per la realizzazione di programmi
operativi finalizzati all’attuazione delle fi-
nalità di cui al comma 3, le organizzazioni
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di produttori costituiscono fondi di eserci-
zio alimentati dai contributi dei soci, cal-
colati in base ai quantitativi o al valore dei
prodotti effettivamente commercializzati.

ART. 14.

(Sementi biologiche).

1. All’articolo 19-bis della legge 25 no-
vembre 1971, n. 1096, dopo il comma 6 è
inserito il seguente:

« 6-bis. Agli agricoltori che producono le
varietà di sementi biologiche iscritte nel
registro nazionale delle varietà da conser-
vazione, nei luoghi dove tali varietà hanno
evoluto le loro proprietà caratteristiche,
sono riconosciuti il diritto alla vendita di-
retta e in ambito locale delle medesime
sementi o di materiali di propagazione re-
lativi a tali varietà prodotti in azienda,
nonché il diritto al libero scambio, secondo
le disposizioni del decreto legislativo 29
ottobre 2009, n. 149, e del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 2010, n. 267, fatto salvo
quanto previsto dalla normativa vigente in
materia fitosanitaria. Agli agricoltori che
producono sementi biologiche non iscritte
nel registro italiano varietà vegetali o se-
menti di varietà da conservazione o da
riproduzione aziendale di selezioni pro-
prie, evolute e adattate nell’ambiente di
coltivazione, sono riconosciuti il diritto di
vendere direttamente ad altri agricoltori in
ambito locale in quantità limitata le me-
desime sementi o materiali di propagazione
purché prodotti in azienda, nonché il di-
ritto al libero scambio e gli altri diritti
previsti dagli articoli 5, 6 e 9 del Trattato
internazionale sulle risorse fitogenetiche per
l’alimentazione e l’agricoltura, ratificato ai
sensi della legge 6 aprile 2004, n. 101 ».

CAPO VI

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 15.

(Abrogazioni).

1. L’articolo 1 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 220, è abrogato.
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2. I commi 2, 2-bis, 2-ter, 3 e 5 dell’ar-
ticolo 59 della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, sono abrogati.

3. Il comma 87 dell’articolo 1 della legge
30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.

ART. 16.

(Norma di salvaguardia).

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano nelle regioni a statuto speciale e
nelle province autonome di Trento e di
Bolzano compatibilmente con le disposi-
zioni dei rispettivi statuti e delle relative
norme di attuazione, anche con riferi-
mento alla legge costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3.
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